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Flavio Alessandri, ex medico azzurro
e direttore dell’Ims di Firenze,
parla di esami antiquati, da buttar via
«Invisibili Epo e ormoni della crescita
L’analisi del sangue? Non risolve»
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La denuncia:
«L’antidoping?
È una farsa»
— ROMA. Filano come siluri, vin-
cono medaglie olimpiche e mondia-
li come nulla fosse. Atleti-superman.
Nessuno può definirli superdopati.
Per il fatto che ai controlli antidoping
sono tutti risultati negativi. Come si
fa, allora, a parlare della diffusione
del doping nello sport, con punte al-
tissime nel ciclismo? «Non è che i
controlli non siano efficaci. Lo sono
solamente su un certo numero di so-
stanze, non più usate dagli atleti di
alto livello», risponde il dottor Flavio
Alessandri, ex medico azzurro del
ciclismo, direttore dell’Istituto di me-
dicina sportiva di Firenze.

Si trattadi controlli-fantasmi?
Diciamo che si individuano soltanto
gli eccitanti, anfetamine, efedrina;
roba che veniva presa negli anni ‘60.
In qualche caso si trova a livello en-
docrino qualche cosa di più. Il testo-
sterone, raramente, si può scoprire
soltando quando sballano comple-
tamente i valori dei metaboliti. So-
stanze dopanti invisibili ai controlli,
sono: l’eritropoietina (Epo), l’ormo-
ne della crescita (Gh) e l’ormone
che stimola le surrenali (Acth). Nes-
suncontrollopuò scoprirli.

Perqualemotivo?
Perché non si riesce a distinuere tra
l’ormone endogeno ed esogeno. Tra
quello prodotto dall’organismo e
quello introdotto farmacologica-
mente. Mentre per il testosterone i
metaboliti rimangono in circolo più
a lungo, queste sostanze sono meta-
bolizzatepiù rapidamente.

Se invece delle analisi delle urine
si facesseroquelle del sangue?

È complicato scoprire Epo, Gh o
Acth anche se si controlla il sangue.
Perché questo esame non serve co-
munque per scoprire l’Epo. Al mas-
simo si può fare un accertamento in-
diretto, vedendo i parametri fisiolo-
gici. Il fatto è che così si risolve, e par-
zialmente, solo l’abuso di Epo o di
ormoni.Megliodiniente, però...

Vengono usati, per eludere i con-
trolli, i farmaci di copertura?

Non servono neanche più, con que-
sto tipo di prodotti. Una volta veniva-

no usati i diuretici, per certi steroidi
anabolizzanti, per facilitare l’elimi-
nazione di molecole in circolo. Oggi
vanno tranquilli. È anche in arrivo un
super-Epo dall’Australia... Per il te-
stosterone devono fare qualche cal-
colo, basta non fare dosi massicce
vicino all’esameantidoping.

Ma questi farmaci faranno anche
un po‘ male alla salute, presi in
dosi cosìmassicce.

Certo. L’Epo aumenta di molto i va-
lori ematici per facilitare il trasporto
dell’ossigeno. Per aumentare questa
concentrazione il sangue diventa
molto più denso, con grande rischio
di ostruzione a livello di circolazio-
ne: possibili ischemie cerebrali o
cardiache, trombosi, scompensi car-
diocircolatori vari. Questo in tempi
brevi. In tempi lunghi non si sa, per-
ché il fenomeno non è stato studiato
ancora. Potrebbe portare a danni al
midollo osseo. D’altra parte stimola-
re un organo così delicato può cau-
sare la formazione, per chi è predi-
sposto, anchedi cellule tumorali.

Le operazioni all’arteria iliaca che
fioccano tra gli atleti di vertice
hannoun rapporto con il doping?

Le operazioni all’arteria iliaca tra i ci-
clisti, nell’ultimi anni, statisticamen-
te sono aumentate in percentuale,
direi, del 500-600%. Tre i motivi: per
la posizione maggiormente aerodi-
namica utilizzata in bicicletta e per
gli eccessivi carichi di lavoro; la terza
ipotesi è più preoccupante, è che
l’eccessiva viscosità del sangue pro-
vochi danni risolvibili solo in sede

chirurgica. Un’operazione delicata,
devono fareunby-passall’arteria.

Mapoi tornanoacorrere?
Bè sì. Tutti sono tornati e qualcuno
anchecongrandi risultati.

Dottor Alessandri, come si esce da
questa situazione, conuna legge?

Direi con un’educazione sportiva di-
versa. Ci sono ragazzi di sedici, di-
ciassette anni che vanno alla cena
col campione e mica chiedono co-
me si allena: ma da chi vanno per
andare così... Il dramma è che questi
ragazzi cercano il «dottore-mago». E
i genitori sonocomplici.

Una cultura e una società diverse.
Maper frenare il doping?

È necessario che qualche corridore
prenda coscienza. Ci vorrebbe un
«pentito». Uno che dica: io sono an-
dato in cura dal dottor Tal dei Tali, la
notte dormo con frequenziometro e
se i battiti scendono troppo sono co-
stretto a correre sui rulli per non col-
lassare. Uno che dica: quella notte
ho rischiato di morire. E porti pre-
scrizioni e schemi di doping. Biso-
gna tornare a uno sport pulito, con
medie meno alte, ma che sarebbe
ugualmente spettacolare.

Il doping si ramifica nelle perver-
sioni di una società dove conta so-
lo il successo, non importa come
venga ottenuto. Con questo pre-
supposto è possibile investire mi-
liardi per la ricercaantidoping?

I miliardi si spendono, ma per inven-
tare farmaci più potenti e vincere di
più. Paradossalmente bisognerebbe
investire,maper vinceredimeno.

Lotta al doping? Deve cominciare dall’antido-

ping, investendo perché i laboratori possano

scoprire quelle sostanze proibite oggi invisibili.

Flavio Alessandri, ex medico azzurro del cicli-

smo: «L’esame del sangue non scopre l’Epo...».

ANTONIO CIPRIANI

Caso-Liposom, domani al Coni
ascoltati Scarpa, Bonomi e Rossi
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Scandalo
doping,
occhi
puntati
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Quiaccanto
ilvelocista
Stefano
Tilli
inunafoto
d’archivio

Domaniè il giornodiDanieleScarpaal Coni. Il canoista
azzurro,oroolimpicoalleOlimpiadidiAtlanta, nel
pomeriggio saràascoltatoal Foro Italico, aRoma,dalla
Commissioneantidoping.Al vagliodegli “inquirenti” ci sarà il
caso-LiposomsollevatodaScarpa: l’azzurropochigiorni fa
aveva rivelatoallaGazzettadello sportdi essere statodopato,
a sua insaputa, conunanalgesicoproibitodalmedicodella
federazioneaiMondiali inMessicodel ‘94.Scarpaaveva
ancheaffermatodi aver saltatouncontrolloantidopingsu
esplicita richiestadelmedico federale: il canoistaèchiamato
adimostrarequantodenunciato.
Nello stessopomeriggiodidomani sarannoascoltati dalla
Commissionealtri dueazzurri della canoa, anche loro
vincitori aiGiochidiAtlanta: si trattadiBonomieRossi, che
senzaessere stati chiamati direttamente incausanella
denuncia diScarpa, erano comunquesubito insorti - con toni
peraltromoltoduri - contro il collegaaccusandolodi aver
mentito.Perdomaniè statoconvocatoanche il dottor
Mazzoni, cheappuntoè ilmedicooggettodelleaccusedi
Scarpa.

LA TESTIMONIANZA. L’atleta romano: «Impossibile vincere questa battaglia»

Tilli: «I controlli? Non servono...»
— ROMA. Stefano Tilli a metà degli
anni Ottanta, per un periodo, è sta-
to lo sprinter bianco più veloce, alle
spalle dei muscolatissimi corridori
di colore. In tanti anni di carriera
Tilli, oggi trentaquattrenne e sem-
pre in attività, ha collezionatodiver-
si piazzamenti importanti, fra cui
due titoli europei indoor. Ma quan-
do affronta il tema del doping, par-
la con molta amarezza: «Io non ho
mai fatto uso di sostanze proibite -
dice il velocista romano -, so benis-
simo a quali rischi va incontro chi
usa certa roba. Io ho la coscienza a
posto e a 50 anni non dovrò andare
a fare l’ecografia alla prostata ogni
tre mesi come invece dovrà fare chi
si è bombato per gareggiare. Ho
sempre tenuto lontano il doping,
anche perché vengo da una fami-
glia benestante, non ho mai avuto
bisogno di correre veloceperuscire
da un ghetto, questo tipo di pulsio-
ni io non le ho avute. Anche se ora
la Federazione italiana ha messo a
punto un meccanismo di elargizio-
ne delle borse di studio che è una

formadi istigazionealdoping».
Perché?

La Fidal dà le borse di studio solo a
chi vince le medaglie nelle grandi
competizioni o a chi è fra i primi 50
nelle graduatorie mondiali. Ma è
sbagliato. Per allenarsi un atleta di
vertice in un anno spende una ven-
tina di milioni, fra allenatore, fisio-
terapista, attrezzatura sportiva e via
dicendo. E la Fidal ti costringe ad
ottenere il risultato a tutti i costi, al-
trimenti niente borsa di studio e
niente allenamenti. Questa è un’i-

stigazione al doping, perché maga-
ri basterebbe una pasticchetta proi-
bita per passare dal 510 posto al 490

e prendere i soldi. Così gli atleti “pu-
liti” sonopenalizzati.

Lei ha mai avuto l’impressione di
correre controavversari dopati?

Sì, sempre. A cominciare dai Gio-
chi di Los Angeles dell’84, dove ri-
masi fuori dalla finale dei 100 metri
estromesso da Ben Johnson e
Sharp, che poi sotto processo con-
fessarono che già allora facevano
usodi sostanzeproibite.

Parliamo di doping nell’atletica
italiana...

A parte l’erroredella Fidal sulle bor-
se di studio, rispetto agli altri paesi
siamo molto avanti nella lotta con-
tro il doping, abbiamo molti con-
trolli a sorpresa del Coni e della Fi-
dal. Gli stranieri ne hanno di meno.
La Ottey, per esempio, in cinque
anni che è stata a Roma è stata sot-
toposta ad un solo controllo a so-
presa. Poi ci sono paesi in cui suc-
cedono cose “strane”: atleti che si
migliorano di 4-5 decimi, masse
muscolari che aumentano a dismi-
sura inpochimesi...

Secondo lei i controlli antidoping
sonoefficaci?

Il discorso è complesso. Ai test sulle
urine molte sostanze non risultano,
ma non è un buon motivo per non
farli per niente, come invece spesso
accade all’estero. Credo che sia
giusto intensificare i controlli se
nonaltroper limitare idanni.

Si parla di interventi legislativi per
intensificare la lotta contro il do-
ping.Credechepossanoservire?

No. Per un bravo endocrinologo è
un giochetto eludere i controlli, al-
zare la vocenonserve.

Come sconfiggere il doping?
Io sono molto disilluso, non credo
che sia possibile debellare il do-
ping.

Come è cambiato il fenomeno do-
pingnegli ultimi anni?

I controlli sono diventati più rigoro-
si, ma il doping si è evoluto e sta
sempre un passo avanti. Anche gli
scenari sono cambiati. Prima era
un doping di Stato, penso ai paesi
dell’Est, ora invece sono gli atleti di
vertice che si rivolgono direttamen-
te ad equipe mediche specialisti-
che per migliorare sempre di più le
prestazioni.

Colpa dell’esasperazione dello
sport-business?

Sì, girano un sacco di soldi, ci sono
medici senza scrupoli che lucrano
sullapelledegli atleti.

Chi si “dopa” ha la consapevolez-
zadei rischi checorre?

Spessono.
Lei a vent’anni correva i 100 in

10.16. Ma non è mai arrivato ai li-
velli degli americani...

C’è stato qualche errore da parte
mia negli allenamenti. Mi sono sot-
toposto a carichi di lavoro molto
duri, sono stato costretto ad operar-
miai tendiniduevolte.

Molti sprinter “chiacchierati”
sembrano non avere di questi pro-
blemi...

Non conosco le situazioni specifi-
che, ma di certo chi fa uso di sup-
porti farmacologici proibiti può sot-
toporsi a carichi di lavoro molto in-

tensi senza infortunarsi.
Per convincere i giovani a non im-
boccare la strada del doping, con-
viene puntare sui valori dell’etica
o sulla pericolosità di certe prati-
che?

Sulla pericolosità. Non ha senso
parlare di etica, lo sport non è un’i-
sola felice, è inutile illudersi. Se sei
un campione guadagni 300-400
milioni all’anno o anche di più.
Be’, per molto meno c’è chi fa le ra-
pine, figuriamoci quanto può servi-
re l’etica.

Il fenomeno doping visto dalla parte di un atle-

ta. Parla Stefano Tilli, sprinter romano: «Proba-

bilmente è impossibile debellare il doping, ma

i controlli vanno fatti lo stesso almeno per limi-

tare i danni».

PAOLO FOSCHI


